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Svizzera
Se il razzista non bada
al colore della pelle
NelnostroPaese l’integrazionedeineriprocedeapassospedito
Tuttavia certe formedidiscriminazionesonodifficili daestirpare

Scalzati dai primi posti della triste classificadelle personeoggetto di razzismo, i
neri in Svizzera sembrerebbero una minoranza integrata e contenta. Oggi «lo
straniero» oggetto di rancore ha il colore della pelle come il nostro e magari
vieneappenadall’altrapartedella ramina.Ma sarebbe ingenuopensare chenel
nostroPaesedonneeuomini, cosiddetti, «di colore» sianodefinitivamente fuo-
ri dal guadodelle discriminazioni elvetiche. Ne è convinta, perlomeno, la Com-
missione federale contro il razzismo (CFR) chehadedicato l’ultimonumerodel
suobollettino («Tangram», 130paginedi contributi assortiti) all’antico temade
«Il razzismo contro i neri». Fenomeno che in Ticino invece, abbiamo appurato,
non sembra particolarmente acuto.

CARLO SILINI

zxy I numeri sullepersonecon lapellenera
in Svizzera sono forzatamente vaghi. Un
conto è stabilire quanti eritrei, quanti in-
diani o quanti cittadini provenienti da
Paesi dove lamaggior parte delle persone
sonodi epidermide scuraci sono,uncon-
to è stabilire quanti di loro siano neri. Co-
sì, per comodità, il punto di riferimento
resta forzatamente la comunità degli afri-
cani. Secondo la CFR quelli legalmente
residenti in Svizzera sono 60 mila, ma il
Consiglio della diaspora africana (CDAS)
ne calcola 100 mila, aggiungendo i natu-
ralizzati e i richiedenti l’asilo.
Stanno bene? Stanno male? «Non si do-
vrebbe essere costretti a constatare che in
ragione del colore della propria pelle si
corre il rischio di vedersi rifiutare un im-
piegoounappartamento.Eppuresuccede,
anche se è difficile dimostrarlo», scrive la
presidente della CFR Martine Brun-
schwing Graf nell’editoriale di «Tangram».
«Non bisognerebbe essere costretti a leg-
gere certi propositi sui blog, imedia sociali
o i siti Internetdeigiornali,propositi chese
non sono sempre penalmente perseguibi-
li, restano comunque offensivi e pieni di
disprezzo (…)matuttoquestoesiste».

Difficoltà legali
Il bollettino spiega, per esempio, che «in
Svizzera, la legislazione e la prassi fanno sì
che i richiedenti l’asilo di origine africana
incontrinonumerosedifficoltà a essere ri-
conosciuti come rifugiati. Non potendo
beneficiare di un servizio di assistenza le-
gale di qualità, queste persone faticano a
convincere le autorità del loro bisogno di
protezione e le prove addotte sono spesso
ritenute poco attendibili. Per essere presi
in considerazione, i documenti presentati
devonodapprimaessereverificatineiPae-
si di origine degli asilanti da avvocati afri-
cani di fiducia designati dalle rappresen-

tanze diplomatiche svizzere all’estero e la
cui credibilità è giudicata incontestabile
dalleautorità svizzere.Questaverificapuò
richiedere mesi o anni, senza contare le
irregolarità commesse da alcuni ispettori,
che si limitano a stilare rapporti senza re-
carsi sul posto».

Problemi sul lavoro
Sul fronte lavorativo, poi, «Tangram» rac-
conta ledifficoltà incontratedai diploma-
ti di origine africana ad accedere a impie-
ghi qualificati. Per molte ragioni, tra cui:
«il periodo in cui arrivano in Svizzera, il
loro capitale sociale, il luogo in cui hanno
ottenuto i diplomi, il tipo di permesso di
soggiorno, l’atteggiamento dei datori di
lavoro. (…)Aciò si aggiungono ladiffiden-
zadelle imprese verso i diplomati stranie-
ri la cui formazionenonèstatavalidatada
un’istituzione svizzera e la discriminazio-
ne razziale al momento dell’assunzione.
Combinati e sommati fra loro, questi di-
versi fattori determinano, per i diplomati
africani alla ricercadiun impiego,quattro
tipi di destino che spaziano dal successo
all’emarginazione – quest’ultima caratte-
rizzatadaunadequalificazioneprofessio-
naleduraturaoaddiritturadall’esclusione
dalmercatodel lavoro».

Gli antichi stereotipi
Non mancano ampie testimonianze di
africani perfettamente integrati che pe-
rò sono coscienti di alcuni meccanismi
perversi nei loro confronti. «Tangram»
dedica ampio spazio anche ai fattori
culturali all’origine di un larvato razzi-
smo tutt’altro che inesistente nei con-
fronti dei neri.
La psicologa Carmel Fröhlicher-Stines
sostiene, per esempio, che «sepolti nel
subconscio collettivo degli europei
(quindi anche degli svizzeri),gli stereo-
tipi risalenti all’epoca delle colonie e
della tratta degli schiavi sono ancora
talmente forti da indurre a banalizzare,
non di rado inconsapevolmente, il raz-
zismo contro chi ha la pelle scura». Per
quanto riguarda il razzismo vero e pro-
prio, invece, il rettore dell’Università
popolare africana di Ginevra Kanyana
Mutombo spiega che «in Svizzera, la
comparsa del concetto di razzismo anti-
nero coincide con la nascita di unmovi-
mento promosso dalla popolazione di
colore nel 2002 e sfociato nell’istituzio-
ne del Crocevia di riflessione e d’azione
contro il razzismo antinero CRAN. La
lotta per il riconoscimento della natura
e della storia specifiche di questa forma
di razzismo si è spesso focalizzata sulla
denuncia della sua invisibilità».

Esagerazioni?
Ciò detto, la lista dei casi di razzismo
antinero segnalati alla CFR lascia un po’
perplessi. Perché certamente inaccetta-
bili sono gli insulti contro il senegalese
Doudou Diène (relatore delle Nazioni
Unite sul razzismo e la xenofobia dal
2002 al 2008) su una rivista «di destra»
(«Ma che ce ne importa che un qualsiasi
delegatuccio ONU dell’Africa nera ven-
ga in Svizzera a darci lezione con tanta
arroganza?»; «Per prima cosa, queste
assurdità non sono farina del sacco dei
delegati ONU scampati alla giungla»).
Ma ci paiono francamente discutibili
denunce come quelle di un comitato
che ha chiesto «alla sua città di rimuo-
vere da una giostra un pupazzo che
rappresenta un servo di colore dell’epo-
ca coloniale in abbigliamento orientale»
o di un cittadino tedesco che ha segna-
lato di aver visto esposti in una pasticce-
ria dei dolci chiamati «teste di moro».
Accuse, ne siamo certi, che farebbero
sorrideremolti neri che conosciamo.

SGUARDO ATTENTO Qui sopra un visitatore sulla tribuna di Palazzo federale. Nella foto grande a destra un bancario per le
vie di Milano. A pagina 3, in altro, tre donne di colore in attesa. (Foto Keystone)

Pregiudizi latenti
Talvolta il retaggio di certi
fattori culturali sepolti nel
subconscio collettivo porta
a banalizzare un atteggia-
mento che penalizza in base
alla razza o all’etnia

LO SCRITTORE NATO IN CONGO: «NON FACCIAMO LE VITTIME PERPETUE»
zxyCikuruBatumike, è un giornalista e
scrittore svizzero (vive a Bienne) origi-
nario della Repubblica Democratica
del Congo. Da poco è uscito presso
éditions Ovadia il suo saggio Noirs de
Suisse.Qualcheanno faBatumikesi era
già segnalato all’opinione pubblica el-
veticapubblicandounasingolare lette-
ra aperta «alla diaspora nera in Svizze-
ra». Ecconequalche stralcio significati-
vo:

«Perché dovremmo accontentarci del
non invidiabile statuto di vittime per-
petue? Lo si sa, lo si sapeva. È una
verità che si sente e si rafforza con
delle azioni. Che esige più soluzioni
che lamentele. La discriminazione è
una pratica, non un’ideologia. Che
sia legittimata (contro chi vende dro-
ga) o illegittima contro quelli che si
comportano correttamente. Esiste
concretamente nell’ambito professio-
nale e sul mercato del lavoro. Esiste
in qualsiasi società umana nella

quale convivono persone con convin-
zioni religiose differenti, opinioni po-
litiche divergenti, il colore della pelle
differente, i modi di vita che divergo-
no. Il fenomeno non è un’esclusiva
della società svizzera (…) la discrimi-
nazione, che non va confusa col raz-
zismo, è propria dei comuni mortali,
E non concerne i neri. Direi di più: la
discriminazione antineri non esiste.
C’è la discriminazione tout court».

«In Svizzera dove noi viviamo osser-
vate i germanofoni che dominano per
numero e schiacciano i francofoni, gli
italofoni i romanci (…) Questa discri-
minazione avviene tra bianchi. An-
che da noi la discriminazione ha por-
tato lontano in certe regioni, fino al
genocidio, alla pulizia etnica e ai
massacri» (e cita gli hutu e i tutsi in
Ruanda, gli animisti e i cristiani in
Sudan e altri casi, n.d.r.).

«Nel contesto attuale della negativiz-
zazione dell’immagine di un’intera
comunità non si dovrebbe suggerire
altri studi rivolti verso una percezio-
ne plurale dei neri in Svizzera? (Per-
ché non comandare degli studi che
metterebbero in risalto il contributo
dei neri alla dinamica economica,
politica e culturale svizzera? Noi non
siamo più discriminati di altre cate-
gorie della popolazione che vive in
Svizzera, svizzere o straniere. Non ne-
go che un fratello di razza possa sen-

tirsi frustrato quando dentro un bus
nessuno vuole sedersi accanto a lui.
Un caso isolato che non deve fare
ammettere che succeda lo stesso in
tutti i trasporti pubblici. E che tutti i
neri vivono questa esperienza. È ca-
pitato e può capitare. Come può ca-
pitare che un nero tratti male un
bianco senza che gli si attribuisca
l’intenzione di discriminare».

«È urgente offrire una visione ottimista
della nostra presenza qui. Evitiamo di
cadere in una sorta di vittimizzazione
perpetua trattando i nostri problemi
con uno stato di spirito aperto (…) il
discorso sulla discriminazione dei neri
in Svizzera diventa un feuilletton che
non solo ci rende fragili, ma produce
l’effetto inverso di quello cercato, il di-
scorso sulle pratiche discriminatorie
fondate su una dialettica del rifiuto fi-
nisce col convincerci che dobbiamo
interiorizzare inconsciamente la no-
stra discriminazione».POETA Cikuru Batumike vive a Bienne. (Foto © Joel Schweizer)

L’INTERVISTA zxy FRANCESCO MISMIRIGO*

«C’èancoraunproblema
dipercezionedell’altro»
MainTicinononsi segnalanoepisodi eclatanti
zxy «È corretto chiedersi se esiste vera-
mente un problema di accettazione di
neri in Ticino». Francesco Mismirigo,
delegato cantonale per l’integrazione de-
gli stranieri, resta tuttavia fiduciosoper le
condizioni delle varie comunità (africa-
na,mapure latinoamericana) di persone
di colore inTicino. «Prendiamoadesem-
pio le persone che conosco e che fanno
riferimento alla Comunità degli africani
in Ticino (CAT). Sono persone general-
mente positive e con tanta voglia di pro-
porre iniziative per sensibilizzare la po-
polazione locale e per lottare contro una
certa e diffusa diffidenza, persone istrui-
te, residenti e ben integrate o con una
gran voglia di integrarsi professional-
mente e socialmente, partecipando atti-
vamente alla costruzione del nostro Pae-
se. Persone spesso intellettualmente pre-
parate a svolgere un ruolo attivo nella
nostra società. Loro per primi a volte
sembrano esprimere una visione solare,
propositiva e non particolarmente pro-
blematicadella loro realtà, anche se sono
bencoscientidelle ingiustificatediffiden-
zenei loro confronti.Quelladegli africani
è una comunità poco numerosa, circa
2.000 persone originarie dall’Africa
subsahariana vivononel cantone».
«Certo, continua Mismirigo, questo non
significa che da noi i neri non siano vitti-
me di discriminazioni, pregiudizi e visio-
ni stereotipate. Una signora un giornomi
ha confessato di non vestire più molto
volentieri in certe occasioni il costume
tradizionale del suo Paese – anche se
adora farlo – perché spesso siamo noi ti-
cinesi a volerla vedere con addosso quei
vestiti. Forse perché siamo incapaci di
immaginarci gli africani vestiti in altro
modo?Èunpo’ comequandogli svizzero

tedeschi si aspettano di vedere i ticinesi
col mandolino e il boccalino. Anche per
questa ragione, in occasione della recen-
te settimana contro il razzismo, abbiamo
scelto come testimonial una donna afri-
cana che lavora in banca e cheha a cuore
il futuro della nostra piazza finanziaria.
Nell’immaginario collettivo di Parigi o
Ginevraècosacomuneepossibile,danoi
decisamentemeno».

La responsabilità dei media
C’è, quindi, «un problema di percezione
sbagliata dell’altro, della persona di colo-
reedell’Africa ingenerale, a cui contribu-
iscono a volte anche i media. Qualche
anno fa un quotidiano ticinese (non il
nostro,n.d.r.) avevapubblicato la fotogra-
fiadi una famiglia svizzera di origine afri-
cana che vive in Ticino per illustrare un
articolo sulla criminalità a Chiasso. È un
meccanismo che purtroppo scatta auto-
maticamente in certe redazioni, ma è un
grave errore: quando parlo di criminalità
a Chiasso abbino il testo con una foto di
africani? Quando si scrive di Africa si ab-
bina l’immagine dell’immancabile don-
na affamata, seduta per terra con un

bimbo in braccio e lemosche che ronza-
no attorno? Oppure quando si disegna il
Continente africano lo si simbolizza
spesso ancora oggi con animali selvaggi,
foreste e pigmei. Sullo stesso mappa-
mondo in Europa troviamo invece sim-
boli della cultura e della religione, e in
America grattacieli e tecnologie… Tutto
ciò non esiste forse anche in Africa? Pur-
troppo sono pochi i media (Arte è un ec-
cezione) che presentano l’Africa o certi
Paesi africani secondo le loro reali condi-
zioni di sviluppo, nel bene e nel male. E
da noi ad esempio pochi sanno che
Luanda è forse più cara di Zurigo e che
certi Paesi – comeAngola, Etiopia, Rwan-
da,Ciad,Mozambico –hannoun tassodi
crescita economicamaggiore delmondo
occidentale (anche se ciò non per forza
permette una riduzione della povertà)».
Gli stereotipi suineri inTicino, secondo il
nostro interlocutore, sono piuttosto re-
centi, ma non per questo deboli. «Fino a
qualche generazione fa molti ticinesi co-
noscevano gli africani solo attraverso le
collette caritative o le bambole nere. O
attraverso i “negretti” della Croce rossa
che si trovavano nelle chiese: davi loro la
monetina e muovevano la testa. L’idea
che si aveva dell’africano era quella del
poveretto che andava aiutato. Poi di col-
po la loro immagine è stata associata
quasi solo a fenomeni apparsi improvvi-
samente come la prostituzione, i richie-
denti l’asilo e la droga. Il Ticino non ha
perciò imparato a conoscere l’altro inteso
come persona di colore inmodo gradua-
le e con la necessaria oggettività e positi-
va curiosità».
In realtà, sottolineaMismirigo, lapersona
di colore residente in Ticino «lavora con
noi in ospedale, in farmacia, in ferrovia, è
studente, avvocato, commessa…odisoc-
cupato, comenoi! Ciò non toglie che se si
va al binario 4 della stazione di Lugano
puoi trovare parecchi spacciatori. Spac-
ciatori di origine africana che gli stessi
africani della comunità ticinese condan-
nano e rifiutanoperché giustamentenon
si sentono per nulla rappresentati da lo-
ro». In conclusione, osserva Mismirigo,
«inizieremo presto un monitoraggio per
valutare e analizzare i vari casi di razzi-
smo e di discriminazione in Ticino onde
averedati oggettivi enon ideologici sucui
basare le nostre azioni. Ci sono già oggi
segnalazionididisagiodapartedi cittadi-
ni africani o svizzeri di origine africana
residenti in modo stabile per motivi di
discriminazione in particolare sul lavoro,
di linguaggio insultante o perché vittime
di strumentalizzazione politica. Ma non
sono stati segnalati problemi di eclatante
rigetto nei loro confronti, forse anche
perché in assenza di testimoni certe di-
scriminazioni non sono facili da dimo-
strare. In Ticino oggi sono forse più pre-
senti azioni di rifiuto nei confronti di
persone non residenti ma di cultura e
lingua esattamente come lanostra».
Maquesta èun’altra storia.

C.S.
*delegato cantonale per l’integrazione degli stranieri

Poco problematici
«Da noi gli afri-
cani esprimono
quasi sempre
una visione po-
sitiva della loro
condizione»

Ovunque
«La discriminazione esi-
ste in ogni società nella
quale convivono persone
con convinzioni religiose o
politiche, colore della pelle
o modi di vita divergenti»


